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Appunti sulla condizione del lavoro agricolo nella provincia di Palermo


L’agricoltura nella provincia di Palermo è caratterizza da una forte parcellizzazione del territorio che vede 
una maggioranza di piccole e medie Aziende, spesso a conduzione familiare, e da poche grandi Aziende 
soprattutto nel settore vitivinicolo e olivicolo che però rappresentano una minor parte della produzione 
complessiva del territorio che vede principalmente la produzione di frutta, agrumi, ortaggi e cereali vari. 


Un altro dato interessante è quello del rapporto tra numero aziende e occupati. Se è vero che nel 2017 si 
contavano 9.889 aziende, solo 3.123 di queste risultavano, almeno dai dati ufficiali rilevabili, avere 
dipendenti tra OTI (operai a tempo indeterminato) e OTD (operai a tempo determinato) e tra quest’ultime 
sono presenti datori di lavoro pubblici, come ad esempio l’Università degli studi di Palermo, l’Ente di 
sviluppo agricolo e il Vivaio Federico Paulsen che ovviamente non hanno finalità commerciali o produttive.


Da questo scenario si può dedurre come il tessuto imprenditoriale del settore sia estremamente debole e 
come questo sia, nella maggior parte dei casi, inadeguato ai livelli di competizione presenti nel settore, 
soprattutto se messi a paragone con altre provincie dalla vocazione agricola, quali ad esempio Catania , 
Ragusa o Trapani solo per restare nella nostra Regione. Questo anche a causa dell’incapacità delle piccole 
aziende di organizzarsi ad esempio in consorzi o in altre forme associative che le rendano più forti sul 
mercato.


Questa premessa è necessaria se si vuole analizzare il tema dei diritti e del rispetto dei contratti dei 
lavoratori del settore, poiché, per quanto registrabile attraverso le nostre organizzazioni, sono rari (ma non 
del tutto inesistenti) i casi di caporalato vero e proprio. Spesso si è di fronte a fenomeni legati innanzitutto al 
sottosalario (o salario di piazza) e al mancato rispetto degli orari di lavoro determinati spesso da una 
sofferenza oggettiva delle piccole aziende che finiscono per scaricare sui lavoratori e sulla sicurezza parte 
delle loro difficoltà economiche ma anche la tradizione, difficile da scalfire, dell’accordo tra le parti (singolo 
lavoratore – azienda) che poco ha di rispetto delle norme.


Il ricorso al caporalato è tipico soprattutto di quelle Aziende (medio grandi) che, alla ricerca di maggiore 
manodopera, soprattutto nei periodi maggiore attività lavorativa (vendemmia e raccolta della produzione in 
genere), si affidano a chi può garantire un numero maggiore di braccia ad un minor prezzo, possibilmente 
delegando a questi gli oneri legati ai trasporti, all’ospitalità, ai costi della sicurezza e delle volte anche alla 
titolarità contrattuale, come dimostra il caso delle cosiddette “cooperative senza terra”.


Il fenomeno però apparentemente più diffuso, come dicevamo, riguarda invece il caso del salario di piazza 
che caratterizza il grosso della nostra provincia e che risulta più complicato da registrare poiché si tratta di 
un lavoro sostanzialmente grigio.


Quest’ultimo è il caso di quei lavoratori che vengono assunti regolarmente per un numero di giornate 
rilevabili all’INPS anche dal punto di vista previdenziale ma che nei fatti svolgono la loro attività lavorativa 
per periodi più lunghi cosi da diluire il salario giornaliero contrattualmente previsto per più giorni lavorativi.




Purtroppo, anche a causa di una scarsa sindacalizzazione di questi lavoratori, raramente assistiamo a 
denuncie o prese di posizione da parte degli stessi che, vista anche la scarsissima offerta lavorativa, 
raramente sono disposti ad esporsi a causa del rischio di non trovare più opportunità lavorative, 
rivolgendosi alle nostre strutture esclusivamente per essere assistiti per la parte che riguarda i diritti 
individuali assistenziali/previdenziali (domanda di pensione, disoccupazione agricola ecc.).


In conclusione si può sintetizzare come da una effettiva debolezza del settore, causata anche da una politica 
dei prezzi al ribasso (che viene imposta spesso dalla grande distribuzione), si determini un impoverimento 
complessivo che coinvolge non solo i lavoratori ma anche tutte quelle aziende sane che rispettano i contratti 
e che subiscono una fortissima concorrenza da parte delle aziende sleali, determinando un circolo vizioso 
che rischia di contaminare l’intero settore. 


Riteniamo che, oltre alla repressione dei fenomeni illeciti, una politica che incentivi la legalità con azioni 
concrete e che premi le Aziende virtuose, possa riportare in trasparenza buona parte del comparto, 
rafforzando e rilanciando il settore agricolo e disincentivando il ricorso a forme di sfruttamento che 
impoveriscono non solo i lavoratori ma l’intero nostro territorio.


A tal fine la nascita della “rete per il lavoro agricolo di qualità” può rappresentare un’occasione di emersione 
per chi volesse effettivamente operare nel settore in piena legalità e trasparenza, anche con l’utilizzo della 
Cila-Ebat (ente bilaterale del settore), attraverso una politica di certificazione alla quale seguano azioni 
concrete in termini di servizi a sostegno delle aziende certificate.


Consapevoli dell’attuale situazione della P.A. “lavoro”, riteniamo però importante se non essenziale ricreare 
un luogo per la gestione in maniera trasparente dell’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro in 
agricoltura, secondo noi strumento utile a contrastare il salario di piazza e anche gli altri aspetti di poca 
regolarità che abbiamo sinteticamente evidenziato e alle quali l’attuale normativa ha, secondo noi, 
dimostrato non riuscire ad incidere.


Inoltre bisognerebbe dare nuovo impulso agli osservatori provinciali già costituiti, ma effettivamente poco 
funzionanti, affidandogli il compito di osservatorio organico sul sistema agricolo nella nostra provincia a 
sostegno della piena applicazione della Legge199/2006.
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